
L'EVOLUZIONE DELLA MARINA MERCANTILE ITALIANA 
LA CANTIERISTICA NAVALE 

All'origine del potenziamento dei traffici marittimi 
attraverso i secoli, vi è stato un naturale e inarrestabile bisogno 
di scambio dei prodotti fra i popoli, gli stati e i diversi continenti. 
Ciò ha significato in larga misura la partecipazione del mare ai 
bisogni umani, una partecipazione che si è esplicata mediante 
un complesso di persone, di cose, di mezzi e di servizi che 
rappresenta la Marina Mercantile. Nel più ristretto significato, 
Marina mercantile dovrebbe riferirsi all'attività privata che ha per 
scopo il trasporto delle merci, ma nel moderno concetto sta a 
significare il complesso delle navi e delle organizzazioni 
appartenenti o istituite da privati (armatori, società o compagnie 
di navigazione) che sono adibite ai traffici marittimi, vale a dire 
trasporto• merci e passeggeri, pesca, operazioni portuali. 
Naturalmente, nelle navi mercantili che esistono soltanto in 
funzione cfell'utilità economica, la struttura deve conciliare le 
esigenze della sicurezza con la necessità di offrire la più grande 
disponibilità di spazio per le merci e di comodità per i 
passeggeri. 

Con questo intento hanno operato tutte le Marine da una 
secolo e mezzo in qua, vale a dire dopo l'adozione della 
propulsione a vapore e dopo la realizzazione del Great Eastern, 
che per tutto il secolo XIX restò un insuperato modello di 
architettura navale (1). 

(1) Si trattava di una nave progettata dagli ingegneri Isambard Kingdom Brunel 
e Scott Russel, le cui caratteristiche tecniche erano: 210 metri di 
lunghezza, 24 di larghezza, una stazza di 19.000 tonnellate. La forza 
motrice sarebbe stata generata da un gruppo di macchine della potenza di 
3.410 cavalli-vapore per le ruote a pale, e di quasi 5.000 cavalli-vapore 
sulle eliche. Sei alberi avrebbero sostenuto una velatura la cui superficie 
sarebbe stata di 6.500 yards quadrate (una yard = metri 0.914). La sua 
grandezza ispirò a Jules Verne il romanzo "Una città galleggiante". 
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